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Ce una cultura 
tecnologica che 
non va dispersa 

LETTERE 

L'Incidente di Chernobyì e II dibattito 
che ne è seguito corrono il rischio di farci 
dimenticare quanto è avvenuto fra l'otto­
bre del 1981, quando 11 Parlamento diede II 
via al Piano energetico nazionale, e l'otto­
bre del 1986. Nel documento del 1981, su 
cui larghissimo fu il consenso a livello po­
litico e sindacale, erano Indicati le seguen ti 
date per la qualificazione del primi tre siti 
nucleari: dicembre 1982, ottobre 1983, ago­
sto 1984. 

Prima ancora di Chernobyì l'unico sito 
con la qualificazione terminata era quello 
di Trino Vercellese, che concluse l'iter nel 
primi giorni del 1985, cioè con più di due 
anni di ritardo. Chiunque abbia seguito ta­
li vicende converrà che le resistenze dei 
movimenti ambientalisti, degli enti locali e 
delle popolazioni sono state tali da giustifi­
care solo In una certa misura tale ritardo. 
Nel caso di una centrale nucleare, infatti, 
non si tratta soltanto o principalmente di 
costruire un Impianto di per se complesso, 
ma di gestire un sistema con interazioni 
molteplici. 

Basta elencare gli attori principali per 
rendersene conto: un elettroproduttore, un 
nugolo di fornitori di componenti e sottosi-
steml, un architetto-Ingegnere (che può 
coincidere o meno con uno del soggetti pri­
ma elencati), un ente di sicurezza, lo Stato 
e suol organi, per le funzioni programma-
torle o per Io meno come detentori del po­
tere autorlzzatlvo, gli enti locali, autorità 
sanitarie o preposte alla tutela dell'am­
biente, il sistema finanziario, ecc. Un com­

plesso di soggetti, di azioni, di obiettivi da 
programmare tempestivamente, coordi­
nare, realizzare, risolvendo conflitti, ri­
muovendo Interferenze. Un compito Im­
mane sotto il profilo gestionale, organizza­
tivo, Istituzionale. Con uno Stato che deve 
funzionare; con I controlli che devono esse­
re credibili, cioè tempestivi ed efficaci; con 
tutti i soggetti che debbono operare al me­
glio della loro efficienza. Il tutto In un rap­
porto dialettico con forme e strumenti di 
controllo democratico. 

Le difficoltà di realizzare quanto previ­
sto dal plano del 1981 si Iscrivono pertanto 
come caso particolare delle più generali 
difficoltà e del ritardi con cui In Italia si 
gestiscono I sistemi complessi; difficoltà 
che trascendono quelle — comuni ad altri 
paesi — derivanti dai conflitti di interesse. 

Da questa preoccupazione dobbiamo 
partire nell'affrontare i problemi della re­
visione del plano energetico e più in gene­
rale di sviluppo del paese. È ad esemplo 
relativamente facile parlare di risparmio 
energetico, ma una seria politica di rispar­
mio non è andata avanti anche (sarei ten­
tato di dire soprattutto) perché si tratta di 
gestire un problema la cui complessità, an­
che dal punto di vista del consenso di mas­
sa, è probabilmente superiore a quella re­
lativa all'Insediamento di una centrale. 
Per lo stesso motivo finiscono ad esemplo 
nel residui passivi gli stanziamenti previsti 
per il risanamento dell'ambiente, e non si 
riesce ad avviare una gestione razionale e 
moderna dello smaltimento del rifiuti. 

Pertanto meno giusti ficate delle reazioni 
emotive mi sembrano le spinte, presenti in 
modo diffuso, a chiudere con lì problema 
nucleare perché ingestibile, in particolare 
sotto il profilo del controllo sociale. Come 
se II presente (industrie chimiche, sistemi 
di utilizzo del combustibili fossili, pesticidi 
e fertilizzanti nell'agricoltura, ecc.) e // fu­
turo prossimo (biotecnologie, ma anche 
sviluppi dell'informatica) non ponessero 
problemi analoghi, In alcuni casi ben più 
gravi per quanto concerne le difficolta di 
un loro controllo sociale. 

Ed allora mettiamo per un attimo da 
parte la questione nucleare, e ragioniamo 
innanzi tutto sull'importanza di non di­
sperdere quel sapere concentrato o diffuso 
che anni di dibattiti e di se pur modesti 
realizzazioni nucleari hanno prodotto sia 
sotto il profilo della conoscenza scientifica 
che della capacità di gestione di sistemi 
complessi e di costruzione di un controllo 
sociale. Esso rappresenta II patrimonio più 
Importante per un nuovo sviluppo, non 
soltanto energetico. 

Si tratta di un sapere che ha anche ben 
precise connotazioni organizzative e Istltu-
tionall, a livello centrale, ma anche In peri­
feria (penso ad esempio al sist ema di con­
trolli che l'Amministrazione provinciale di 
Piacenza ha saputo costruire intorno alla 
centrale nucleare di Caorso). Mentre non è 
immediato trovare nuovi sbocchi e utilizzi 
per questo sapere accumulato, forte è II ri­
schio che esso si disperda, con i prezzi che 
In tal caso si dovrebbero pagare. Per que­

sto sapere, Infatti, vale la stessa logica di 
una squadra di calcio: contano certo le In­
dividualità, ma a decidere alla fine è il col­
lettivo. 

Insomma, non vorrei che si vivesse que­
sto periodo come una occasione festosa per 
sbarazzarsi di un peso (Il nucleare) divenu­
to Insopportabile. Se la conferenza nazio­
nale per l'energia o il popolo Italiano deci­
deranno di chiudere con il nucleare, è bene 
sapere che il difficile incomincerebbe in 
quel preciso momento, perché occorrerà 
comunque convertire, salvaguardare, am­
pliare certe competenze, certe strutture, e 
un patrimonio culturale — costruiti dal 
nucleare — in tema di gestione e controllo 
di sistemi tecnologici complessi e a rischio 
potenziale rilevante, come condizione es­
senziale per una diversa qualità dello svi­
luppo. Ecco perché la decisione sul nostro 
futuro energetico va presa essenzialmente 
sulla base di una analisi delle prospettive 
della domanda e dell'offerta di energia, a 
loro volta dipendenti da precise ipotesi di 
sviluppo economico, sociale, ambientale. 
Senza ideologismi, quindi, ed anche senza 
diffondere illusioni fallaci, prive di fonda­
mento, sulla maturità prossima di tecnolo­
gie come la magnetoidrodlnamica, le celle 
a combustibile, e via recitando. 

Non stiamo giocando. E la sfida energe­
tica — a differenza di una partita di calcio 
— non la si può vincere ai calci di rigore. 

G.B. Zorzoli 
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INCHIESTA / La proposta di Spadolini divide Vopinione femminile 
Rispondono Gioia Longo, 
Claudia Cardinale, Gianna 
Schelotto, Margherita Parrilla, 
Mariella Gramaglia e Rina 
Gagliardi - Opinioni diverse 

Inghilterra e 
Israele hanno 

da anni reparti 
femminili 

nell'esercito. 
Nelle foto: a 

destra. 
soldatesse 

israeliane; in 
alto, ragazze 

inglesi in 
addestramento 
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Donne soldato, 
m \ 

scusi lei e 
favorevole o no? 

ROMA — Tappa Inevitabile 
dell 'emancipazione o parità 
malintesa e, per giunta, co­
me molte dicono, nlent'af-
fatto richiesta? La discussio­
ne sulle donne-soldato, da 
tempo nell'aria, è s ta ta ria­
perta l'altro giorno dall 'an­
nuncio del ministro Spadoli­
ni sulla imminente presen­
tazione di un disegno di leg­
ge governativo che prevede il 
servizio militare femminile, 
SI tratterebbe di «naja» vo­
lontaria, le donne sarebbero 
comunque escluse dalle 
•unità combattenti», m a 
avrebbero un «identico svi­
luppo di carriera*. Insomma, 
gradi esat tamente uguali al­
l 'uomo, come avviene già in 
molti paesi europei (Francia, 
Norvegia, Inghilterra, per 
esempio). Secondo 11 mini­
stro Spadolini l 'apertura 
dell'esercito alle donne 
avrebbe un positivo riflesso 
anche sulla disoccupazione 
femminile giovanile, ma na­
turalmente non tu t te le don­
ne la pensano cosi. Anzi, la 
mater ia divide 11 fronte fem­
minile e femminista In due 
schieramenti. Ecco una par­
ziale panoramica d! opinio­
ni. 

GIOIA LONGO (Presidente del 
Tribunale 8 marzo) 

«Con tante conquiste che 
le donne devono ancora fare 
in tema di parità, è davvero 
singolare che u n ministro ci 
venga a proporre una parità 
che non abbiamo mal richie­
sto. Io sono contraria, asso­
lutamente. In tut t i questi 
anni le donne si sono carat­
terizzate proprio come sog­
getto politico portatore di 
valori alternativi a quelli 
maschili: valori di pace, di 
non violenza. Figuriamoci 
cosa possono avere a che fa* 
re le donne con la guerra, o 
comunque con un'attività 
preparatoria della guerra. 

«E poi, lo avrei da ridire 
anche sul fatto che si è scelta 

la via del volontariato. Ma 
come? Lo dice anche la Co­
stituzione che l'esercito non 
è volontario, e questo pro­
prio per garantire la demo­
craticità. Certo, l'idea di 
Spadolini si spiega: la forte 
contrazione della natal i tà 
pone all'esercito notevoli 
problemi. Per esempio l'inef­
ficienza del servizi. Non vor­
rei che si pensasse che do­
vrebbero risolverla le donne: 
m a è chiaro che è proprio 
questo 11 punto. Ovvero, sol­
dato o non soldato, la solita 
divisione del ruoli...». 

CLAUDIA CARDINALE (Altri-
ce) 

•Se è volontario, non vedo 
proprio dov'è lo scandalo. 
Chi vuole lo fa e chi non vuo­
le no, si può scegliere. Per 
me, comunque, dovrebbe es­
sere volontario anche per gli 
uomini, figuriamoci™ Non 
sarebbe mica u n a costrizio­
ne, no? Mi chiede se lo lo 
avrei fatto? Sa, la questione è 
che noi donne "diamo la vi­
ta", voglio dire nel scr.se che 
procreiamo, e per questo ci è 
un po' diffìcile, credo, parte­
cipare diret tamente alla 
guerra, che è comunque por­
tatrice di morte». 

GIANNA SCHELOTTO (Psico­
terapeuta, deputato Pei) 

•Ma come? Si discute t an-
to del servizio militare™ Pro-

f irlo ora che vengono fuori 
ut te le magagne e le cose 

che non vanno si propone di 
farlo fare alle donne? A parte 
questo, non mi pare che si 
possa negare una certa eoe* 
renza al discorso della par i ­
tà . Anche se è vero che e ne­
cessaria u n a parità sulle co­
se positive, non sulle negati* 
ve. Bisogna avere equilibrio 
nel giudizio. 

•Secondo me c'è un aspet­
to buono In questa proposta: 
penso che per molte giovani 

del Sud costrette a vivere In 
u n a realtà ar re t ra ta e chiu­
sa, sarebbe un modo per en­
t rare In contatto con modi di 
vita diversi. So che può ap­
parire paradossale, m a credo 
che In casi come questi (e so­
no molti di più di quanto non 
si creda) 11 servizio militare 
potrebbe favorire u n certo 
r innovamento del costume. 
Certo, c'è da riflettere sul 
momento in cui vlen fatta la 
proposta. Proprio ora che gli 

uomini, i ragazzi, mostrano 
un estremo disagio nel vive­
re la condizione militare. 
Non sarà che ancora u n a 
volta le donne vengono chia­
mate a risolvere i problemi 
degli uomini?». 

MARGHERITA PARRILLA (Fri-
ma ballerina del teatro del­
l'Opera di Roma) 

«Sono d'accordisslmo... 
Fosse per me, il servizio mili­
t a re lo farei volontario anche 

per gli uomini. Del resto, non 
sono mica più i tempi della 
spada o del fucile: non c'è bi­
sogno di gran forza fìsica per 
usare un ' a rma moderna, 
quindi anche le donne posso­
no farlo benissimo. Anzi. 
trovo che rispetto agli al tr i 
paesi europei noi s iamo già 
in ri tardo. No, la proposta 
della "naja" per le donne non 
mi scandalizza affatto. Ob­
bligare un giovane a fare per 
forza 11 soldato, questo sì mi 

SI TOCCAMO 
DA VéfcPl. 

coiwe 
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scandalizza; farglielo fare 
nelle condizioni in cui oggi lo 
fa, questo Io trovo terribile. 
Oggi fare il militare è davve­
ro finire in un ghetto per 12 
mesi e questa è una cosa as­
surda. Ma se fosse volonta­
rio, non vedo perché esclude­
re ie donne. Siamo o non sia­
mo uguali?». 

MARIELLA GRAMAGLIA (Di­
rettore di «Noi Donne») 

•Personalmente, sono a 
favore di un esercito volon­
tario sìa per gli uomini che 
per le donne. Sono d'accordo 
con chi h a scritto, qualche 
tempo fa, che l'idea di un 
esercito "di popolo" (e quindi 
di leva) risponde ad u n a vi­
sione ottocentesca della de­
mocrazia politica. L'idea cioè 
di una massa di giovani che 
costruiscono o consolidano 
l 'unità nazionale anche at­
t raverso l'omologazione di 
classe, l 'abbattimento, sia 
pure transitorio, delle bar­
riere sociali e culturali . È 
u n a concezione, mi pare, un 
po' deamicisiana che oggi 
non ha più molto senso. Non 
a caso in tut t i i paesi occi­
dentali a democrazia avan­
za ta l'esercito è a base volon­
tar ia senza che questo abbia 
costituito u n a reale minac­
cia politica. E il caso degli 
Usa, della Scandinavia, del­
l 'Inghilterra. 

«So che in Italia quest ' idea 
della "naja" volontaria è bol­
lata come un' idea di destra, 
m a bisogna cambiare . Fa r 
comprendere che anche un 
esercito volontario può be­
nissimo essere controllato 
dal potere politico. Conclu­
sione del discorso: non vedo 
proprio perché la via dell 'e­
sercito dovrebbe essere pre­
clusa alle donne. So che que­
sto può apparire contras tan­
te con la vocazione pacifista 
del femminismo. Ma neppu­
re il più utopico del sognato­
ri può davvero pensare a u n 
paese senza un piccolo con­
tingente di difesa. Altrimen­
ti, r ischiamo di parlare della 
luna, anziché di politica. Poi 
però le decisioni vere le pren­
dono altri . Piaccia o non 
piaccia alle donne*. 

RINA GAGLIARDI (Direttore 
del «Manifesto») 

•La proposta di Spadolini 
mi trova molto imbarazzata. 
Da una parte sono abbas tan­
za antimili tarista per essere 
contro tu t t i gli eserciti, sia di 
uomini che di donne; dall 'al­
t r a penso che le donne deb­
bano occuparsi di tu t to . Ca­
pisco che s iano due Istanze 
contraddittorie, m a è così». 

Sara Scalia 

Non ci si deve ridurre 
a prendere in ogni modo 
per buona quella risposta... 
Carissimo direttore, 

ho 16 anni compiuti e frequento la quarta 
classe dell'Istituto tecnico industriale di Ri-
mini: sono in continuazione a contutto con 
ragazzi u scuolu, nel tempo libero, in locali 
pubblici ecc. 

Spesso mi chiedo: ma questi ragazzi, che 
concezione hanno della politica in generale? 
Col passare del tempo, la risposta che mi sono 
saputo dare è che i ragazzi di oggi sono in­
nanzitutto in larga misura disinteressati alla 
cronaca, anche di tipo politico; e disinteressa­
ti ancor più alla vita delle istituzioni e dei 
partiti. 

Per questo mi domando: questi ragazzi, 
quando si troveranno con una matita in mano 
davanti alla scheda elettorale, come si com­
porteranno? 

Personalmente so già dove mettere quella 
crocetta perchè seguo costantemente l'azione 
de) mio partito tramite la lettura giornaliera 
dcWUnità e di tanti libri politici; e mi do da 
fare. Ma gli altri? Si limiteranno, magari il 
giorno prima, a chiedere a papà il suo parere? 

Agendo cosi, prenderanno per buona una 
risposta che è sempre giusto chiedere anche 
al padre, ma che va lungamente meditata e 
valutata, e in un caso limite cambiata: perchè 

8 l ' importante è credere fermamente in quello 
che si fa. 

MAURO MORRI 
(Sant'Arcangelo - Forlì) 

Una società «risparmiosa» 
con meno «usa e getta» 
Cara Unità. 

stimolato dall'articolo sull'energia di gio­
vedì 2S/9 voglio dire anch'io una mia idea: 
vedrei una società del futuro molto «rispar-
miosu» e quindi cambiata nelle piccole e nelle 
grandi cose. Le piccole si potrebbero attuare 
fin da adesso. Ad esempio: tasse automobili­
stiche pagate non in base alla cilindrata ma in 
base al consumo. 

Ma vedrei soprattutto la riconversione di 
tut ta l'economia e la società italiana: una 
economia che trasporta merci e passeggeri su 
gomma anziché su rotaia (che consuma un 
quinto) o su acqua: una società dello spreco 
che, con false illusioni di autonomia, preferi­
sce il mezzo privato a quello pubblico, che 
(anche sulla spinta dei mass-media) tende ad 
americanizzarsi, esigendo l'automazione 
ovunque: una società che preferisce il «bello» 
al «buono», che preferisce l'«usa e getta» 
all '-usa e lava». 

Bisogna perciò operare, secondo me, su 
tutti questi fronti contemporaneamente per­
chè avere energia che costa ecologicamente 
poco grazie al sole o ad altre fonti è stupido se 
poi deve essere utilizzata per cose come apri­
scatole elettrici o spazzolini usa e getta. 

FLAVIO CAPELLI 
responsabile della Fgci di Castel Maggiore 

(Bologna) • 

Cerimonie in memoria 
Caro direttore. 

condivido pienamente l'iniziativa del com­
pagno Nat ta di recarsi alla Sinagoga, su invi­
to del rabbino Toaff. per la cerimonia in me­
moria delle vìttime dell 'at tentato di Istanbul; 
si t ra t ta probabilmente di innocenti, non in 
stato di guerra né responsabili del genocìdio 
nei confronti del popolo palestinese. 

Vorrei tuttavia augurarmi che in occasione 
di una eventuale (non illudiamoci) strage ai 
danni del popolo palestinese, il nostro segre­
tario inviti il dr. Toaff alla cerimonia in me­
moria delle vittime. Ovviamente speriamo 

H che tut to ciò non accada mai. 
GIOVANNI CANNAS 

(Ruma) 

È la crisi edilizia 
che ha colpito anche loro 
Signor direttore. 

siamo di Palermo. Tacciamo parte del setto­
re delle costruzioni edilizie: siamo disoccupa­
ti . ex dipendenti da aziende industriali di 
escavazione e lavorazione di materiali lapi­
dei. 

Siamo dunque nella stessa barca della crisi 
palermitana dell'edilizia. Ci siamo presentati 
a l l ' lnpsdi Palermo per chiedere i benefici del 
Decreto interministeriale 3 /6 /1986 con il 
quale è stala dichiarata la sussistenza delle 
condizioni di crisi economica del settore del­
l'edilizia operante nel comune di Palermo. 
M a alla previdenza sociale ci negano i benefi­
ci della legge 3 / 6 / 8 6 : la legge, dicono, è per il 
settore dell'edilizia. 

Noi siamo figli spuri, del Comune e del 
Paese? 

La crisi edilizia palermitana ha colpito tut­
te le aziende industriali affini, e l'cscavazione 
e lavorazione dei materiali lapidei, fornisce 
detti lavorali alle costruzioni edilizie: siamo 
stali licenziati, insomma, per la cessazione 
dell'attività edilizia. 

Aspettiamo una modifica al Decreto. 
LETTERA FIRMATA 

da IS iscritti atta Lega cavatori marmisti 
della Fika-Cgil (Palermo) 

Sistema maggioritario, che 
spregiudicatamente diventa 
sistema totalitario 
Cara Unità. 

un sistema elettorale che consente ad un 
parti to con il 67% dei voti di conquistare. 
diret tamente o indirettamente, il 100% dei 
seggi, come lo vogliamo definire? Maggiori­
tario o totalitario? 

Barbarano Vicentino è un comune di circa 
3000 abitanti ai piedi dei Colli Berici, a una 
ventina di km da Vicenza. Part i to dominante, 
con il 67% dei voti, e la De; unica opposizione 
organizzata è il Pei (10%). mentre il Psi (7%) 
fa da anni la par te dell 'alleato fedele del par­
tilo maggiore. 

Nelle ultime elezioni comunali (maggio 
198S) la De ha deciso di eliminare qualsiasi 
opposizione dal Consiglio comunale dirottan­
do alcune centinaia dei suoi voti su una lista 
di appoggio. La manovra è riuscita: il Pei non 
ha più neppure un consigliere, il partito di 
maggioranza si è scelto le opposizioni e am­
ministra il Comune senza nessun confronto 
ne controllo. 

Questo è potuto accadere evidentemente 
per lo scarso senso democratico dei democri­
stiani locali, ma anche (e questo £ lo scopo di 
questo mio intervento) perchè l 'attuale ordi­

namento elettorale dei piccoli comuni lo per­
mette. 

Nel dibattito in corso sulle riforme istitu­
zionali, dei piccoli comuni non si parla per 
niente, anzi c'è chi propone di estendere il 
sistema maggioritario, considerato esempio 
di stabilità e governabilità, anche ai Comuni 
fino a 10.000 abitanti, o più oltre. Che dia 
stabilità è fuori discussione: il partito o grup­
po che vince le elezioni dispone per 5 anni di 
una maggioranza sicura che (defezioni a par­
te) gli permette di amministrare senza paura 
di franchi tiratori né bisogno di coalizioni. 
Ma se, e il caso non è per nulla raro, un solo 
partito egemonizza la vita politica locale, con 
questo sistema esso può stravincere cancel­
lando ogni opposizione. 

Alla vigilia della campagna elettorale la 
De presenta la propria lista (16 candidati su 
20 consiglieri da eleggere, nel nostro caso). 
Già si sa che saranno tutti eletti: basterebbe 
la maggioranza relativa; i nostri hanno pure 
quella assoluta. Un mese prima delle elezioni 
quindi i 4 / 5 del Consiglio comunale sono già 
definiti. L'unica «suspense» che le urne posso­
no offrire è data dal nome dei quattro consi­
glieri di minoranza; ma anche in questa fac­
cenda la De pensa di avere il diritto di inter­
venire. Il tutto naturalmente per eliminare 
dal Consiglio comunale i comunisti, che pre­
tendevano, figurarsi, di entrarvi per fare op­
posizione. Risultato: gli elettori democristia­
ni (67% della popolazione) hanno eletto tutto 
il Consiglio comunale; il sistema maggiorita­
rio è diventato sistema totalitario. 

Occorre trovare quindi dei meccanismi per 
cui ogni lista e ogni candidato abbiano sem­
pre interesse a chiedere il voto per se stessi, 
senza possibilità di dirottare i voti sovrabbon­
danti su liste amiche per impadronirsi anche 
della quota di minoranza. 

Ad esempio la lista che ottiene la maggio­
ranza relativa potrebbe ricevere un premio di 
maggioranza, ma non, come ora accade, una 
quota fìssa di consiglieri: più voli ottiene, più 
mandati avrà. 

Anche la quota di minoranza non sarà 
quindi più fìssa ma dipenderà dalla sua forza: 
se ci sono più liste minoritarie, i seggi andreb­
bero divisi secondo un criterio più o meno 
proporzionale. 

Anche se sono pochi, i cittadini dei piccoli 
comuni hanno diritto ad un sistema elettorale 
che garantisca un minimo di dialettica e dì 
confronto anche dove un solo partito egemo­
nizza la vita politica. 

FLAVIO FOGAROLO 
(Barbarano - Vicenza) 

Lo scontro tra 
la «matisa» e il carrello 
Cara Unità. 

anche se con un certo ritardo, vorremmo 
esprimere alcune valutazioni sull'articolo 
pubblicato il 30 /8 u.s. relativo all'incidente 
nel quale hanno trovato la morte tre ferrovie­
ri. 

Non è stato un locomotore a piombare sul 
carrello nei quale si trovavano i tre deceduti: 
si è t ra t ta to in realtà di uno scontro fra una 
«matisa* (cioè un mezzo adibito a lavori di 
manutenzione della linea), che era partita da 
Valenza verso le 8.30 regolarmente autoriz­
zata, e un piccolo carrello successivamente 
immessosi sulla linea anch'esso per lavori di 
manutenzione. L'urto è avvenuto quindi fra 
due mezzi in movimento (il carrello era parti­
to da Casale e viaggiava in senso opposto alla 
matisa). 

Certo, l'errore umano c'è stato, il coordina­
mento dei lavori è stato difettoso, l'alta velo- • 
cita de iduc mezzi ha aggravato le conseguen­
ze dell 'urto. Il regolamento prevede che in 
casi del genere siano presi accordi verbali fra 
i conducenti dei vari mezzi che operano sulla 
linea durante i periodi di interruzione della 
circolazione dei treni (il tratto Valenza-Casa­
le era appunto interrotto dalle ore 8.2S alle 
10.40). L'inchiesta in corso dovrà accertare 
se il conducente del carrello, prima di muo­
versi, abbia preso accordi con la matisa, se il 
regolamento sia stato rispettato e ogni altra 
responsabilità. 

Qualcosa però va aggiunta perchè ancora 
una volta non si concluda che si è trattato solo 
di un tragico errore umano. 

In primo luogo sul regolamento: è ancora 
adeguato? Noi crediamo che se invece di ac­
cordi verbali fossero previsti accordi scritti, t 
margini di rischio risulterebbero notevolmen­
te ridotti. 

In secondo luogo sui mezzi impegnati: 
spesso i carrelli ferroviari sono assai vecchi. 
tecnicamente molto poco sicuri. 

Infine sui ritmi di lavoro. Troppo sovente le 
ditte appal ta t ic i (la matisa era appunto di 
una ditta privata) ricorrono ad uno sfrutta­
mento intensivo della mano d'opera, con 
scarso rispetto del regolamento ferroviario e 
conseguente aumento dei rischi. Anche a 
questo pare vada imputata l'eccessiva veloci­
tà della matisa. 

GIAMPIERO GUALCO 
per la Segreteria della sezione Pei Ferrovieri 

(Alessandria) 

Un prezioso processo 
di convergenze, che non può 
essere turbato da errori 
Caro direttore, 

anche noi del Coordinamento nazionale dei 
Comitati per la Pace, come l'amico Rosati, 
siamo rimasti sorpresi per le inesattezze con­
tenute nell'articolo sulla manifestazione per 
la Pace del 25 ottobre, comparso sul suo gior­
nale il 2 ottobre. Esse, se non fossero state 
corrette, avrebbero potuto rappresentare un 
grave elemento di difficoltà nel clima di unità 
tra le parti del movimento per la Pace italia­
no. impegnato in un prezioso processo di con­
vergenze destinato a costruire con successo la 
manifestazione del 25 ottobre. 

Il Coordinamento dei Comitali per la Pace, 
che da dùcis i mesi sta discutendo e prepa­
rando questa manifestazione, è parte inte­
grante di questo processo ed ha salutalo l'ap­
pello firmato da varie personalità di diverso 
orientamento politico e ideale come un fallo 
di grande rilevanza, capace di dare impulso 
ad una larga mobilitazione per la Pace. 

Siamo quindi convinti della necessità di ri­
lanciare da subito — superando ogni possibi­
le incomprensione — la scadenza del 25 otto­
bre. 

Non può essere un articolo sbagliato su un 
giornale — seppure del peso dell Unità — a 
mettere in discussione un grande appunta­
mento popolare per la Pace come quello che 
vogliamo che sia il 25 ottobre a Roma. 

Confido sul fatto che il suo giornale saprà 
seguire con la dovuta attenzione la prepara­
zione di questo grande appun;amcnto. 

FLAVIO LOTTI 
per il Coordinamento nazionale 

dei comitali per la Pace (Perugia) 
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